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n rato impegna 
governo per 

la vertenza Zanussi 
La commissione Industria di Montecitorio ha approvato unita
riamente una risoluzione - La crisi finanziaria del gruppo 

ROMA — Un significativo atto politico, che 
non può produrre effetti positivi, è stato 
compiuto ieri a Montecitorio dalla commis
sione Industria, che, unanime con una riso
luzione, ha impegnato il governo a interveni
re risolutamente per il risanamento finan
ziario e per il rilancio produttivo del gruppo 
Zanussi (esposizione di 1000 miliardi) e per 
la Ducati elettronica di Bologna. 

Già di per sé rilevante è il fatto che la 
risoluzione recasse in calce le firme di depu
tati del PCI (Gasparotto, Carrina Peroni, O-
livi, Baracetti, Cuffaro e Donazzon), della 
DC, del PSI, PRI. PLI, PdUP e PSDI, con
cordi nella analisi della situazione nel gran
de gruppo pordenonese e nelle proposte di 
intervento. Una crisi gravissima sul piano 
finanziario — rilevano i deputati — stringe 
la Zanussi, un colosso negli elettrodomestici 
e con presenza significativa nell'elettronica 
e fabbriche sparse in tutta Italia. 

La risoluzione, nella premessa, sottolinea 
che la crisi, è «legata soprattutto al pesante 
indebitamento finanziario», il cui risana
mento «non può essere disgiunto dal rilancio 
produttivo, né può essere usato per ridimen
sionare ulteriormente l'occupazione». 

D'altro lato, non sfuggono la esigenza e la 
necessità di un «deciso ed urgente impegno 
del governo e della direzione aziendale per 
addivenire ad un piano di risanamento fi
nanziario e di rilascio produttivo». 

In questo contesto, — sottolineano i depu
tati — «ogni ulteriore ritardo nell'attuazione 
degli accordi stipulati nel novembre 1983 e 
nel creare le condizioni per una soluzione 
razionale della ricapitalizzazione, può favo
rire manovre speculative», ivi compreso il ri

schio di una cessione del gruppo a una mul
tinazionale europea. La risoluzione, infine, 
constata che nell'intervento della Regione 
Friuli-Venezia Giulia (75 miliardi per la ri
capitalizzazione) e agli impegni responsabili 
(con grossi sacrifici occupazionali) dei sinda
cati non ha corrisposto la disponibilità di 
imprenditori privati, privi di coraggio — co
me ha rilevato Gasparotto — quando si trat
ta di mostrarlo con i fatti. 

Ciò premesso, la commissione Industria, 
facendo propria la risoluzione impegna il go
verno: 

a) ad «agire perché si affrontino con tem
pestività i problemi del risanamento finan
ziario» della Zanussi e «a seguire attivamente 
ogni trattativa con gruppi o società al fine di 
assicurare una soluzione adeguata»; 

b) ad operare, per quanto gli compete, 
«per favorire la ricapitalizzazione con l'ap
porto di nuovo capitale privato «accanto a 
quello della Regione»; 

e) a 'svolgere tutte le azioni necessarie... 
al fine di coinvolgere in via transitoria il 
sistema bancario accanto alla Regione Friu
li-Venezia Giulia nella ricapitalizzazione 
del gruppo Zanussi'; 

d) a dare «concreta attuazione alla legge n. 
63 del 1982 per l'elettronica di consumo, che 
assegna alla Zanussi un ruolo determinante 
per il settore, e valutare necessari ulteriori 
finanziamenti e a contribuire a realizzare ac
cordi tra la nuova società operativa Seleco e 
le grandi imprese internazionali del settore»; 

e) a correlare con la Regione, sia gli impe
gni finanziari assunti del novembre 1983, sia 
quelli ulteriori (circa 100 miliardi); 

f) a dare attuazione all'accordo per la Du
cati elettronica di Bologna. 

ROMA — Con un voto su do
cumenti diversi (presentati 
rispettivamente dalla mag
gioranza e dall'opposizione 
comunista) si è conclusa l'al
tra sera al Senato, ad ora tar
dissima, la discussione sulle 
mozioni riguardanti la poli
tica industriale, in particola
re I settori della siderurgia, 
della chimica e della termo 
elettromeccanica. Nel corso 
del dibattito 1 senatori co
munisti avevano identificato 
punti di convergenza tra le 
proposte delle forze del pen
tapartito e quelle del PCI, ta
li da poter anche prevedere 
la possibilità di giungere alla 
formulazione di documenti 
unitari. 

La maggioranza, trasfe
rendo pure in questo dibatti
to il clima di contrapposizio
ne creato sul decreto che ta
glia la scala mobile, si è trin
cerata dietro le proprie linee, 
respingendo ogni possibile 
accordo. Da qui la decisione 
di votare su documenti di
versi. Quelli della maggio
ranza non delineano certo 
una politica Incisiva per i 
settori In crisi. D'altra parte, 
molto elusive sono state le 
risposte dei ministri delle 

Politica 
industriale, 
governo 
elusivo 
al Senato 
Partecipazioni statali Clelìo 
Darida e dell'Industria Re
nato AltiFsimo sia sulle que
stioni di merito sia sul rap
porto esistente ira la politica 
industriale e il costo del la
voro che rappresentava il 
nodo politico della discussio
ne. 

Particolarmente dure so
no state, pertanto, le dichia
razioni di voto del parlamen
tari comunisti. Salvatore 
Crocetta ha considerato le 
risposte sulla chimica (la 
mozione era stata Illustrata 
da Vito Consoli) non commi
surate alla gravità dei pro
blemi e ha denunciato l'as
senza di qualsiasi accenno 
alla peculiare situazione del 

Mezzogiorno e alla possibili
tà — avanzata dal PCI — di 
Integrare la chimica italiana 
con quella del paesi del Me
diterraneo produttori di pe
trolio. 

Giovanni Urbani ha ricor
dato che la crisi dell'indu
stria termoelettromeccanica 
sulla quale era Intervenuto 
Lovrano Bisso nasce dalla 
mancanza di un'adeguata 
politica economica del go
verno, politica che si deve, 
invece, poter sviluppare dal 
lato della domanda e da 
quello dell'offerta. Se ci fosse 
stata — ha detto Urbani — 
una stratergia organica e 
una concreta volontà di in
tervento, sicuramente le vi
cende dell'Ansaldo, della Er
cole Marelli e della Galileo 
Magrini avrebbero avuto so-
lurioni più consone agli Inte
ressi nazionali. Ha poi con
statato come dalle risposte 
dell'on. Altissimo non si rile
vi né una parola di speranza 
né un qualche segno di ra
gionevole ottimismo per la 
grave situazione dell'Indu
stria termoelettromeccanlea 
nucleare della Liguria. 

n. e. 

Previdenza, la DC vuole 
cambiare tutto (lasciando 

ogni cosa immutata) 
ROMA — Il governo e il ministro del Lavoro De 
Michelis, sono stati cosi lenti, che persino la DC 
si è vista costretta a presentare — la notizia è di 
ieri — un suo progetto di legge per la riforma 
pensionistica e la ristrutturazione dell'INPS. Il 
ponderoso testo in 86 articoli, come vedremo, di 
riformatore ha poco, ma testimonia comunque 
del vuoto propositivo della maggioranza penta-
partita (ieri anche il PLI ha preannunciato ini
ziative: visto che la DC ha rotto l'embargo). Ri
gore e risanamento finanziario, senza sconfessare 
le conquiste dello stato sociale, sono gli obiettivi 
indicati nella conferenza stampa della DC da) 
capogruppo alla Camera, Virginio Rognoni: il te
sto è stato poi illustrato da Nino Cristofori e 
Vincenzo Mancini (con una postilla di Franco 
Foschi). 

Il cardine del progetto è •omogenizzazione e 
pluralismo», ma che significa in concreto? La DC 
vuole mantenere in vita tutti gli enti diversi dal-
l'INPS, e anche tutte le discipline più favorevoli 
di quella, obbligatoria. dell'INPS. Alla quale tut
ti i nuovi assunti dal 1* gennaio 1935 dovranno 
fare riferimento — compresi i dipendenti pub
blici —. ma con grandissima gradualità per 
quaoto riguarda i punti più controversi: anni di 
anzianità, età pensionabile. 
. I-a DC sposa la tesi della necessità di aumen
tare — sia gradualmente — l'età pensionabile & 
65 anni per gli uomini e a 60 anni per le donne; 
compensa i limiti al prepensionamento dei di
pendenti pubblici chiedendo la modifica del re
gime fiscale sulle loro liquidazioni; propone una 
«pensione per le casalinghe» ottenuta estendendo 
a chi lavora solo in casa la possibilità di versare 
contributi volontari (facendo i calcoli, una gran
de spesa per una piccola pensione). 

Sul punto più delicato del risanamento, quello 
della separazione fra assistenza e previdenza, la 
DC nega che si possa scorporare la prima dall' 
INPS, sostenendo che istituti come l'integrazio
ne al minimo fanno parte indissolubile del siste
ma pensionistico italiano. Perciò, per maggior 

chiarezza, questi interventi potranno far capo — 
secondo il progetto democristiano — ad uno de
gli 8 fondi irr cui si propone di frantumare il 
bilancio dell'INPS. Insomma, lo scudocrociato è 
contrario ad operazioni che potrebbero risultare 
traumatiche per il proprio elettorato. Sull'altro 
versante, quello dei privilegi, stessa reticenza: 
avvocati, magistrati, dirigenti d'azienda, giorna
listi. forze armate, carabinieri e polizia manter
ranno non solo gli istituti previdenziali, ma an
che le proprie, separate, discipline. 

Comunque, anche l'ultimo degli assunti prima 
dell'entrata in vigore della nuova legge — in quei 
fondi le cui regole vengono «omogenizzate» all'as
sicurazione obbligatoria dell'INPS — potrà sce
gliere i trattamenti più favorevoli, o cumulare 
tronconi di pensione a diverso calcolo. 

La DC ha previsto, nel progetto, ai sanare sia 
per il settore privato che per quello pubblico le 
cosiddette «pensioni d'annata». Ma nella confe
renza stampa è stato precisato che, se si allun
gheranno i tempi di discussione della riforma, la 
parte dei dipendenti pubblici sarebbe stralciata 
e presentata alle Camere in un progetto a parte. 
Un altro punto discutibile del progetto democri
stiano riguarda i fondi integrativi, volontari, ma 
la cui normativa consente una emorragia di risor
se dalla previdenza obbligatoria (questa parte di 
pensione può arrivare fino al 50 ri della retribu
zione), con contributi pagati a metà fra il datore 
di lavoro e il lavoratore. 

In sostanza, nonostante gli appelli alla previ
denza pubblica e allo stato sociale, la DC accoglie 
il disegno già sponsorizzato dalle società di assi
curazione, di un sistema a tre «fasce, di tratta
menti pensionistici: la prima, obbligatoria gesti
ta da un fondo sociale e comprendente la solida
rietà (a proposito, la DC propone che tutti paghi
no un 3rf di solidarietà) verso chi non è in grado 
di «farsi» una pensione; la seconda, retributiva e 
contrattata; la terza integrativa e volontaria. Il 
risultato di tutto il ragionamento è: vecchia giun
gla, assistenzialismo, spazio alle corporazioni. 

Nadia Tarantini 

L'informazione ai «r X» 
ROMA — «L'avvocato Agnel
li ha un principio di Influen
za e non è potuto venire. Co
munque non avrebbe potuto 
parlare perché ha anche il 
mal di gola. Purtroppo non 
ha scritto l'intervento dal 
momento che avrebbe parla
to 'a braccio' e lo allora ten
terò di ricucire la sua opinio
ne sulla traccia di un collo
quio telefonico che abbiamo 
avuto ieri sera». Nlcolello, 
capo ufficio stampa della 
FIAT, chiaramente e giusta
mente imbarazzato, stirac
chia in questo modo cinque 
minuti di irrìnuncìabll con
siderazioni agnelliane sul 
ruolo, l compiti, i difetti, l 
pregi della stampa economi
co-finanziaria Italiana (tema 
al centro della discussione 
ieri, nel convegno organizza
to a Roma per presentare la 
ricerca del CENSIS appunto 
sull'argomento). Il bello è 
che fino a quel momento gli 
autorevoli relatori, da Storti 
a Visentin!, da Ciampi a De 
Rita e poi Andreatta, Monti, 
Spaventa, Rey, avevano in
dicato proprio nell'eccesso di 
personalizzazione uno del di
fetti più gravi del giornalisti 
specializzati. Ma tant'è. Da
vanti ad Agnelli... 

«Gaffe» a parte, il conve
gno è filato via serrato e in
teressante davanti a una 
platea atipica: un centinaio 
di persone, per lo più giorna
listi economici dei quotidia
ni e delle riviste. A far noti
zia, stavolta, erano proprio 
loro, o meglio, il loro modo di 
intendere la professione, la 
loro competenza, le loro ca-

Fazioso anzi corretto: insomma 
com'è il redattore economico? 

Il giudizio sulla stampa economica 

Le 5 qualità 

È tempestiva 
E bene addentro al contesto 

politico economico 
Offre spazio al dibattito 

È concreta 

È in via di miglioramento 
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1 5 difetti 

È superficiale 
E scarsamente indipendente 
dal potere politico economico 
E faziosa e deforma l'informa
zione 

È incompleta, imprecisa, inat
tendibile 

È sensazionalistica 

paeltà. Erano lì a ricevere lo
di e rimbrotti degli operatori 
diretti ma anche apprezza
menti e stroncature del pub
blico tradizionale, della gen
te comune, insomma dei let
tori che il CENSIS si era pre
murato di Intervistare assie
me al managers, agli opl-
nlon-leaders, agli economi
sti, ai sindacalisti. 

I risultati della ricerca la
sciano la categoria soddi
sfatta a metà. Da una parte 
si dà atto che negli ultimi 

anni è cresciuto il livello di 
preparazione e di competen
za dei giornalisti economici, 
ma dall'altro sì ritiene il tra
guardo raggiunto ancora in
sufficiente. Per cui l'Infor
mazione di settore viene etl-

.chettata come «superficiale, 
scarsamente indipendente, 
faziosa, imprecisa. Inatten
dibile, sensazionalistica». 
Non traggano in inganno de
finizioni così drastiche, per
ché nella colonna delle qua-

lltà troviamo apprezzamenti 
diametralmente opposti. Va
le a dire che stampa italiana 
oltre a tutto quello detto pri
ma è anche «tempestiva, ad
dentro al contesto politico e-
conomlco. disponibile a dare 
spazio al dibattito, concreta, 
in via di miglioramento». Val 
a capire l «giudici». 

Più d'uno ha messo Ieri 1* 
accento sul rapporti che le
gano 1 fornitori d'Informa
zione (dirigenti d'azienda, e-

Una ricerca 
del CENSIS 
L'accusa più 
ricorrente: 
eccessivo 

personalismo 
(ma Agnelli 

ha fatto leggere 
il suo 

intervento) 
Misure per 

evitare 
«sospetti» 

conomistl e via dicendo) ai 
giornalisti. Rapporti troppo 
stretti possono finire con il 
condizionare il contenuto 
dell'articolo e possono ali
mentare Il sospetto di un'ln-
formazlone non completa
mente libera e obiettiva. Che 
il discorso sia molto meno 
teorico di quanto sembra lo 
ha implicitamente confer
mato uno dei tre giornalisti-
relatori, Speroni (gli altri e-
rano Arrigo Levi e Livio Ma

gnani). E difficile superare 
questo nodo, ha affermato In 
sostanza Speroni, poiché un 
rapporto di lavoro più è pro
fondo e più risulta utile al fi
ni giornalistici. C'è semmai 
da affidarsi all'onestà e alla 
coscienza professionale del
l'operatore dell'Informazio
ne. Però, e qui sta 11 succo 
della sua proposta, si posso
no adottare misure e criteri 
di comportamento tali da 
spazzar via le ambiguità e I 
sospetti. Quali? Intanto ob
bligando le aziende a specifi
care nel bilanci 1 destinatari 
di eventuali «regali di valore» 
e. Inoltre, rendendo pubblico 
l'eventuale possesso di quote 
di partecipazione azionaria 
in questa o quella società, da 
parte di giornalisti. 

Infine, replicando a coloro 
che accusavano sommaria
mente 1 giornalisti di riempi
re colonne su colonne di 
piombo con commenti e opi
nioni eterogenee di economi
sti, sindacalisti e uomini po
litici, De Rita, segretario ge
nerale del CENSIS, ha osser
vato che la colpa spesso è 
delle fonti «zoppe». Le Impre
se private, che hanno com
preso l'importanza del-
lMmmagine», sommergono 
infatti le redazioni di dati e 
notizie rendendo difficile la 
selezione e la serena valuta
zione. E gli enti pubblici, in
vece, pur disponendo di mol
tissime informazioni e stati
stiche, hanno scarso senso 
della notizia o del commento 
e non prendono Iniziative. 

Guido dell'Aquila 

Piga annuncia una CONSOB d'assalto 
Ma non dice di quali mezzi sarà dotata e intanto mette le mani avanti sui rapporti con Tesoro e Banca d'Italia - Sarti: i parla
mentari esigeranno un rendiconto trimestrale - Le fìnanziarie regionali progettano di trasformarsi in «agenzie per lo sviluppo» 

ROMA — La prima sortita di Franco 
Piga come presidente della Commissio
ne per la società e la borsa si è contrad
distinta più per i silenzi che per le pro
poste. Ha detto che «il problema della 
CONSOB è istituzionale», Il che sembra 
vada tradotto nel senso che si tratta di 
delimitare bene quale parte spetta ad 
essa, nel controllo del mercato finan
ziario, rispetto ad altri organismi come 
la Vigilanza Banca d'Italia, Tesoro o l'I-
SVAP (istituto di controllo sulle assicu
razioni). Figa ha detto che la parte delia 
CONSOB è «realizzare condizioni di tra
sparenza attraverso una esaustiva e 
corretta informazione del pubblico», 
quindi di «attivare un flusso ordinario 
di Informativa, come previsto dalla leg
ge, ed uno straordinario derivante dai 
poteri di richiesta, Ispezione e controllo 
propri della Commissione». 

Con quali mezzi, Piga non lo ha detto. 
Alla CONSOB mancano due del cinque 
commissari e soprattutto manca un or
ganico professionale. Lunedì o martedì 
Piga consegnerà ai sindacati una bozza 
di regolamento per formare l'organico 
ma, Intanto, i sindacati denunciano il 
tentativo di continuare ad operare per 

•distacchi e comandi», cioè con perso
nale precario e quindi più esposto a 
condizionamenti esterni, compresi 
quelli politici. 

Piga parlava ad un convegno che ha 
glorificato i fondi comuni d'investi
mento, un tipo di organismo finanzia
rio tutto da mettere alla prova. Nella 
stessa sede l'on. Armando Sarti ha fatto 
sentire le critiche e le esigenze della 
Commissione Finanze della Camera 
che proprio ora sta per redigere il rap
porto della propria indagine sul falli
mento di una CONSOB scarsamente o-
perativa dopo nove anni di vita e quat
tro presidenze. Sarti ha detto che 1 par
lamentari chiederanno conto, almeno 
ogni tre mesi, dell'operato della Com
missione tramite il ministro del Tesoro. 
Ma il mercato finanziario non è solo 
fatto di scambi, ha molti problemi a 
monte. Sarti ne ha ricordati due, decisi
vi, quello delle nomine pubbliche, per le 
quali occorrono nuovi criteri di valuta
zione obbiettiva che superino la lottiz
zazione; il nuovo assetto da dare alle 
casse di risparmio. Per queste ultime 
Sarti definisce «inidonea» la proposta 
Andreatta di separare l'ente pubblico 

dalla azienda bancaria è «inidonea» in 
quanto, laddove è stata sperimentata, 
non ha dato risultati. Bisogna quindi 
andare ad una effettiva riforma che ag
giorni la struttura delle banche pubbli
che. 

Ieri si è riunita a Roma la conferenza 
delle finanziarie regionali organizzata 
dalla loro associazione ASSOFIR. tema 
principale: la loro trasformazione In «a-
genzie per lo sviluppo», usando anche lo 
strumento della partecipazione al capi
tale come parte di servizi all'impresa 
nel campò del mercati, dell'ac
quisizione del capitale, della innovazio
ne tecnologica, delle ristrutturazioni e 
fusioni. I risultati conseguiti finora non 
sono brillanti, vi è necessità di svilup
pare non solo «concetti» e strumenti a-
deguati per una agenzia regionale per 
lo sviluppo ma anche il personale che 
abbia la qualificazione e l'esperienza 
necessarie. Il rapporto con le piccole 
imprese, la utilizzazione delle Istituzio
ni creditizie regionali, richiedono espe
rienza ed autorevolezza. Ed un rappor
to con le forze sociali organizzate, inte
ressate allo sviluppo, ancora episodico. 

r.s. 

Brevi 
Slitta la trattativa per Bagnoli 
ROMA — La trattativa tra FLM e Itslsider sulla riapertura di Bagnoli, a in 
generale su tutto l'assetto impiantistico dada siderurgia italiana, ha subito un 
ennesimo rinvio. L'incontro, programmato per questa mattina presso la sede 
dell'Intersind. si è infatti rapidamente concluso con un aggiornamento ai primi 
giorni della prossima settimana. 

Rincaro ( + 7 % ) delle bollette per l'industria 
ROMA — A giorni ci sarà il previsto aumento del 7% dell'energia elettrica per 
usi industriali. Lo ha annunciato ieri il vice presidente dell'Enei. Marcello 
Inghilesi. Il gettito previsto a fine anno è di 600-700 milarcb. 

Al porto di Genova dissenso della CGIL 
GENOVA — La compagnia dei portua'i. appoggiata dalla componente CGIL 
del sindacato portuali, ha espresso ieri netto dissenso sulla decisiwie. che 
diviene operativa da stamane, di bloccare per 18 mesi le tariffe e diminuire te 
spese riducendo la composizione delle squadre. 

Nuove tecniche di pianificazione finanziaria 
ROMA — Un incontro è stato programmato dall'Interaudit (Banca dell'Agri
coltura) per il prossimo 21 marzo. 

Rottura degli alimentaristi CISL (non CGIL) 
ROMA — Per uno spiacevole refuso nella nota sindacale <fi ieri, laddove si 
richiamavano atti efi rottura si indicava oltre la FIM anche gli alimentaristi deOa 
CGIL. Si trattava, invece, degli alimentaristi CISL che. nella loro conferenza rj 
organizzazione, hsnno Discussa della costituzione di proprie rappresentanze 
sindacali dove i consigli unitari partecipano alla protesta contro il decreto. 

ROMA — Il dollaro è rimbalza
to a 1608 lire sulla base di ipo
tesi di sostegno al cambio. Il vi
cepresidente della Riserva Fe
derale, Preston Martin, ha det
to ad una commissione del Se
nato USA che per il cambio del 
dollaro «la correzione deve av
venire in modo ordinato» e che 
«vi è da sperare che avvenga 
gradualmente». Martin ritiene 
che non vi sia reale perìcolo di 
un crollo del dollaro; il che deve 
intendersi nel senso che vi sa
rebbe un intervento a difesa. 

D'altra parte, la correzione è 
in atto col ritocco al rialzo di 

Produzione 
boom 
in USA 
e dollaro 
a 1608 lire 

alcuni tassi d'interesse e l'insi
stenza con cui si parla di un 
rialzo del tasso primario. 

Sulla esigenza di freni, d'al
tra parte, insistono i commen
tatori del boom dell'economia 
statunitense nel primo trime
stre. La crescita economica su
pera il 6 Ce in termini reali. La 
produzione industriale ha su
perato in febbraio le previsioni 
con l'incremento mensile 
dell'I,2.1 crediti al consumo so
no aumentati in gennaio di 4,34 
miliardi di dollari con incre
mento del 13,75 su base annua. 
Citando questi dati si chiede a 

Reagan di ridurre la spesa in 
disavanzo in modo da riequili
brare anche la posizione del 
dollaro. 

Sul piano europeo sono da 
segnalare severe misure di au
sterità adottate dal governo 
belga a sostegno del franco, u-
nica valuta che tende a rompe
re gli argini fissati alla oscilla
zione delle monete nei Sistema 
monetario europeo. I belgi si 
dicono contrari alla svalutazio
ne e, d'altra parte, la possibilità 
di un riallineamento nello 
SME promosso da altri paesi si 
è allontanata in queste due ul
time settimane-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollero USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Pesete spagnola 

15 /3 
1608.25 
621.77 
201.67 
550,47 

30.355 
2342.65 
1900.60 

169,855 
1387.15 
1265.30 

7.171 
750.64 

88.242 
214.79 
208.46 
28C.96 

12,325 
10,763 

14 /3 
1564,25 
621.935 
201.755 
550.66 

30.401 
2336.85 
1900.90 

169.685 
1387.04 
1243.95 

7.119 
749.955 

88,368 
214.065 
207.69 
286.115 

12.30 
10.734 

ROMA — La legge quadro 
per l'artigianato che da tre 
legislature non riesce a supe
rare gli ostacoli frapposti al
la sua approvazione dalla 
DC, non può restare in eter
no nei cassetti di qualche 
commissione parlamentare. 
Deve essere varata subito e 
nel testo uscito dal confron
to sviluppatosi nelle prece
denti legislature. In questo 
senso, del resto, c'è un preci
so impegno preso dal gover
no in occasione delle dichia
razioni programmatiche e 
riconfermato anche recente
mente negli Incontri avuti 
dall'esecutivo con le parti so
ciali. 

Questo è quanto, in so
stanza, ha detto 11 presidente 
della CNA, Mauro Tognoni, 
concludendo il convegno 
svoltosi ieri mattina per ini
ziativa del comitato romano 
degli artigiani. Una necessi
tà sottolineata anche dagli 
interventi dei parlamentari 
comunisti Petrara e Olivi e. 
sostanzialmente, anche dal 
rappresentante della DC, 
l'on. Abete che ha espresso il 
convincimento che il dise
gno di legge-quadro possa 
essere approvato in tempi 
brevi e nella elaborazione u-
nltariamente fatta dal Par
lamento. 

Artigiani, 
si vari 
subito 
la legge 
quadro 

La legge è, sicuramente, la 
principale e più urgente ri
chiesta degli artigiani. Se 
non si realizza questo obiet
tivo forze produttive impor
tanti quali sono, appunto, le 
Imprese artigiane non po
tranno essere messe In con
dizione di svilupparsi e di 
partecipare con tutte le loro 
potenzialità allo sforzo di 
ammodernamento tecnolo
gico e alla creazione di nuovi 
posti di lavoro, soprattutto 
per i giovani. 

Purtroppo come si è rile
vato nel corso del dibattito e 
ha sottolineato Tognoni nel
le conclusioni, le cose vanno, 
per iniziativa soprattutto del 
governo, in tutt'altra dire

zione. Ancora arenata è la 
proroga dei contratti di loca
zione dei laboratori per al
meno altri tre anni. Ciò men
tre il ministro del Tesoro Go
lia parte nuovamente all'at
tacco della categoria. In que
sti giorni Goria — ha ricor
dato Tognoni — ha convoca
to gli industriali per discute
re la ripartizione delle dispo
nibilità residue del FIO 
(Fondo investimenti e occu
pazione), tagliando comple
tamente fuori le imprese ar
tigiane. Si tratta, come spe
cificato anche nella protesta 
ufficiale inoltrata dalla CNA 
al ministro, di ben cento mi
liardi che vengono tolti al 
rinnovamento tecnologico e 
manageriale delle imprese 
artigiane. 

Ma Goria non sembra vo
lersi fermare qui. Proprio ie
ri ha fatto sapere, attraverso 
la stampa, di essere intenzio
nato a «drenare» dalle Impre
se artigiane oltre quattromi
la miliardi. E si badi bene, 
non colpendo eventuali eva
sioni, ma modificando diver
se leggi conquistate nel pas
sato dagli artigiani. Su tutti 
questi problemi la CNA ha 
chiamato la categoria alla 
mobilitazione. 

i.g. 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 12% 1979-1986 
DI NOMINALI L. 600 MILIARDI (MAXWELL) 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il 12 marzo 1984 con I* osservan
za delle norme di legge e di regolamento, dal 1 ° giugno 1984 diverranno esigibi
li alla pari, presso i consueti istituti bancari incaricali, i titoli costituenti le serie 
rappresentate dai numeri 

1 — 9 — 11 — 26 — 29 — 32 — 37--48 — 50 — 57 
59 — 60 —61—62 —63 —65 —67 —71 —89 — 92 

I titoli dovranno essere presentati per il rimborso muniti della cedola scadente 
il 1° dicembre 1984 e delle seguenti. L' importo delle cedole eventualmente 
mancanti sari dedotto dall' ammontare dovuto per capitale. 
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